
S
ilvio Berlusconi ha molti di-
fetti, come sappiamo. Ma
bisogna riconoscere che ne-
gli affari, sulla scelta dei

suoi interlocutori, sul giudizio de-
gli uomini potenti ci ha quasi sem-
pre indovinato. E le vicende di que-
sti giorni, attorno alle dimissioni di
Cesare Geronzi dalla presidenza
delle Assicurazioni Generali, han-
no certo confermato Berlusconi
nell’antica, consolidata convinzio-
ne che di quelli di Mediobanca non
ci si può fidare. La clamorosa uscita
di Geronzi, l’unico banchiere che
da tempi non sospetti aveva dato
credito e appoggio alle aziende del-
la Fininvest, è stata interpretata da
Berlusconi come un attacco perso-
nale, un’operazione propedeutica
ad altri affronti come sintetizzava
ieri il titolo dell’articolo di Vittorio
Feltri su Libero: “Così i padroni vo-
gliono prendersi la politica”.

In attesa che l’attaccodiDella
Valle al cielo della finanza e le
ambizioni politiche di Luca di Mon-
tezemolo emergano chiaramente
in un unico, chiaro progetto, va det-
to che se il terremoto alle Generali
non è piaciuto al presidente del
Consiglio, allora quello che si pre-
para in Mediobanca, quando in au-
tunno sarà modificato il patto tra i
grandi azionisti che controlla l’isti-
tuto di Enrico Cuccia, lo farà diven-
tare viola di rabbia. L’ipotesi che si
sta facendo strada nei circoli ristret-
ti della finanza è che dal rinnovo
del patto di Mediobanca potrebbe-
ro restare fuori gli ingombranti
francesi e qualche socio privato ita-
liano, magari proprio la Fininvest e
la Mediolanum, cioè le due impre-
se che fanno capo a Berlusconi.

Il mutamento degli equilibri azio-
nari in piazzetta Cuccia è importan-
te perchè la banca e i suoi uomini
esercitano un ruolo determinante
in molte imprese italiane, dalla Te-
lecom alle Generali, dalla Rcs Me-

diagroup alla Pirelli e molte altre.
Oggi Mediobanca è governata da

un accordo tra soci che vincola il
44% del capitale sociale. Ci sono tre
gruppi di azionisti in questo patto: i
soci bancari (Unicredit, Mediola-
num, Commerzbank), i cugini fran-
cesi (Groupama e Vincent Bollorè), i
privati (Pirelli, Pesenti, Generali, Fu-
magalli della Candy, Ferrero, Benet-
ton, altri e Berlusconi che in consi-
glio è rappresentato dalla figlia Mari-
na). Ora i capi operativi di Medio-
banca, Renato Pagliaro e Alberto Na-
gel che rivendicano una benedizio-
ne della storia per essere gli eredi
dei padri di Mediobanca, vorrebbe-

ro che il patto di sindacato riducesse
la sua presa sul capitale appena so-
pra il 30%, come segno di moderni-
tà e di contendibilità sul mercato.
Naturalmente, se ci sarà meno spa-
zio ci saranno anche meno azionisti
e qualcuno dei grandi potrebbe ri-
nunciare o invitato gentilmente a la-
sciare. In questo momento, come si
è visto nel caso Geronzi, gli equilibri
non sono a favore del premier che
potrebbe pagare un prezzo alto sul
fronte di Mediobanca. Ma, ovvia-
mente, da qui all’autunno molte co-
se possono cambiare.

Cosa farà Berlusconi? Cosa deci-
derà il premier che non ha mai ama-
to Mediobanca nè l’establishment fi-
nanziario e industriale? Probabil-
mente starà pensando in queste ore
se ha fatto bene o male a cedere alle
sollecitazioni di diventare azionista
di Mediobanca, dopo aver rifiutato

tutti gli inviti per tanto tempo. Fi-
ninvest-Mediaset è uno dei pochi
grandi gruppi nati e cresciuti fuori
dall’ombrello di Enrico Cuccia e dei
suoi successori. Tra i protagonisti
dell’economia in Italia ce l’ha fatta
Benetton. All’epoca della presiden-
za Maccanico in Mediobanca, quan-
do venne avviata la prima fase del-
la privatizzazione dell’istituto con
la riduzione del peso delle banche
di interesse nazionale dell’Iri, Berlu-
sconi rifiutò l’invito a entrare:«Mi
hanno offerto il 2%, volevano un
sacco di miliardi, per no contare
niente».

Più tardi, negli anni Novanta,
quando Berlusconi temeva che i de-
biti avrebbero potuto destabilizza-
re il suo progetto imprenditoriale,
si recò da Cuccia per preparare la
creazione di Mediaset e la sua quo-
tazione in Borsa. Cuccia gli disse
che Mediobanca avrebbe accettato
l’incarico a una condizione: «Si fa
come dico io». Berlusconi, ovvia-
mente, girò i tacchi e per qualche
tempo si trovò anche senza i finan-
ziamenti del Credito Italiano e del-
la Comit. Il padrone della Fininvest
trovò invece solidarietà e quattrini
alla Banca di Roma di Cesare Ge-
ronzi che gli garantì la copertura fi-
nanziaria delle esigenze del grup-
po. Ecco perchè Berlusconi ha sem-
pre avuto parole di stima verso il
banchiere. Mediaset riuscì a quotar-
si in Borsa nel luglio 1996, a
quell’epoca Berlusconi era già sce-
so in politica, iniziando un’altra sto-
ria non ancora conclusa.

Molto più tardi, nel nuovo mil-
lennio, Berlusconi accettò di entra-
re tra i grandi azionisti di Medio-
banca, la figlia Marina siede oggi in
consiglio, con la garanzia di Geron-
zi. Ora il potente banchiere è cadu-
to, con la spinta decisiva di Tremot-
ni, e Berlusconi, c’è da scommetter-
ci, non sa più di chi fidarsi. Certo
non di Mediobanca.❖
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Acea
Francesco Gaetano Caltagirone

saleancoranelcapitalediAcea,portan-

dosi al 14,89%econsolida la posizione

di secondo azionista nell'utility dopo il

Comune di Roma che detiene il 51%.

ENEL GREEN POWER

Rialzo
L'opa annunciata da Edf su Edf

Energies Nuovelles, la controllata del-

le rinnovabili, mette il turbo in Borsa a

EnelGreenPower. Il titolodellasocietà

dell'Enel ha chiuso in rialzo del 4,86%.

TI MEDIA

Salvemini
Severino Salvemini, professore

del dipartimento di Management e

Tecnologia all'università Bocconi di

Milano, è il nuovo presidente di Tele-

comItaliaMedia. Lohadeciso il consi-

gliodiamministrazioneriunitosidopo

l'assemblea che ha approvato il bilan-

cio 2010. Giovanni Stella è stato con-

fermato amministratore delegato.

SETTIMANABIANCA

In crisi
Poche vacanze sulla neve per

gli italiani nel 2011: quasi 50 milioni

non sono andati inmontagnaneppu-

re per una giornata, il 39,8%dei quali

permotivi economici.

EURO/DOLLARO: 1,4422

Il rifiuto di entrare, poi lo
scontro conCuccia sulla
quotazioneMediaset, infine
l’ingresso nel capitale e
unposto perMarina

TELECOM

Innovazione
Inaugurato a Trento il Semanti-

cs&KnowledgeInnovationLabdiTe-

lecomItalia. Ilnuovocentrohal'obiet-

tivo di sviluppare attività di ricerca

avanzata e formazionepost universi-

taria nel campo delle tecnologie se-

mantiche, quelle che permettono di

interpretare e valorizzare le informa-

zioni presenti nel Web o provenienti

da altre fonti.

I dolori di Berlusconi
in piazzetta Cuccia
La cacciata di Geronzi da Trieste e l’attacco dei «giovani anziani» hanno
riaperto i dubbi del premier suMediobanca. In autunno potrebbe trovarsi fuori

Assente
l’edilizia
pubblica

Lo Stato italiano spende per l'edilizia residenziale pubblica lo 0,1% rispetto al totale
delleprestazioni di protezionesociale. Èquantoemergedal Rapportodal Territorio 2010.
Lascarsaattenzioneal“pianeta”dell'housingsocialeèconfermatadalparagonedello0,1%
dell'Italia con il 2,3%della Germania, il 2,4% della Francia, il 5,8%del RegnoUnito.
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